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Due mesi e un giorno dopo gli attentati alle Torri, alla stessa ora, una nuova tragedia scuote la metropoli. Sei dispersi nelle strade

Un Airbus si schianta sulle case di New York
Inferno di fuoco nel quartiere vicino all’aeroporto Kennedy. Morti 255 passeggeri

Due scuole di Rockaway, la striscia
di città che si affaccia sulle spiagge
dell’Oceano dove è precipitato l’ae-
reo dell'aereo dell'American Airli-
nes, sono state trasformate in pron-
to soccorso provvisorio e in centri
operativi per i soccorritori. Le scuo-
le erano chiuse per la festività del
Veteran Day. Anche una vicina chie-
sa cattolica è diventata un punto di
riferimento per vigili del fuoco e
poliziotti. Gli edifici in fiamme nell'
area dove è caduto l'aereo sono sei
o sette. E il panico si è diffuso nelle
strade del Queens e di Brooklyn, i
quartieri che si affacciano su
Rockaway. Migliaia di persone so-
no uscite nelle strade a osservare
l'alta colonna di fumo che si leva
nella zona che racchiude una baia.
La polizia ha isolanto tutta l'area,
consentendo il passaggio solo ai
mezzi di soccorso diretti alle due
scuole trasformate in ospedali.

Massimo Cavallini

«A non-place», un non-posto, un luo-
go fatto di nulla. Così, anni fa, il prota-
gonista d’un film cupo ma bellissimo,
«Sunday», aveva definito il Queens.
Ovvero: il più grande e, insieme, il più
anonimo dei cinque Boroughs che com-
pongono New York City. Ed è probabi-
le che proprio questo davvero fosse ciò
che la maggioranza degli stessi
newyorkesi fino a ieri pensava – le as-
sai rare volte che al Queens le capitava
di dedicare qualche pensiero - di que-
st’enorme pezzo di terraferma che co-
pre il 37 per cento del territorio della
città. Ma che ai più era in effetti noto
soltanto come il luogo (o, ancora, il
non-luogo) al quale era toccato ospita-
re, per ovvie ragioni logistiche, entram-
bi gli aeroporti della città: il JFK, a sud
est, a ridosso della Jamaica Bay; ed il
La Guardia, molto più a nord, dove il
quartiere s’incontra con l’East River e
con le prime immagini dello skyline di

Manhattan.
Eppure si sbagliava il protagonista

di quel film. E non solo perché è oggi a
tutti tragicamente evidente come il vo-
lo 587 dell’America Airlines non sia
affatto caduto su un «non-place», ma
su vere case abitate da gente vera, su
un quartiere che brulicava di vita e di
speranze. Si sbagliava soprattutto per-
ché, è vero: il Queens non ha forse né
l’arrembante, ineludibile spettacolari-
tà di Manhattan, né la storia di Broo-
klyn, o la fama – spesso sinistra, ma
comunque qualificante – del Bronx (la
cui parte peggiore le fa da dirimpettaia
oltre il fiume). E neppure, a conti fatti,
la grigia, suburbana «diversità» di Sta-
ten Island. Ma vero è anche che l’appa-

rente anonimato di questo borough di-
pende essenzialmente dal fatto che il
Queens è, in realtà, «molti luoghi». An-
zi: dipende dal fatto che il Queens è di
certo il più diversificato e cangiante pez-
zo di New York. Ed in quanto tale
anche, forse, la sua parte più vera e
dinamica.

L’aereo dell’American Airlines ha
ieri colpito, dentro il Queens, un quar-
tiere chiamato Belle Harbor, nella zo-
na di Rockaways, la lunga penisola
che, oltre la Jamaica Bay, s’affaccia sul-
l’Atlantico. Woody Allen aveva am-
bientato proprio qui, in uno di questi
piccoli quartieri di case di legno – un
tempo prevalentemente abitati da
ebrei – il suo film «Radio Days». E

molti ricorderanno l’immagine di quel-
la strada che terminava proprio lì, do-
ve le onde dell’Oceano s’abbattevano
sulla spiaggia, la personalità intrigante
di quel pezzo di città che non sembrava
città e che, pure, era parte di New York
quanto l’imponente e rutilante atrio
del Radio City Music Hall che viveva
nei sogni del protagonista bambino. E
dal Belle Harbor – in queste ore piena
di fumo, di morte e di dolore - si posso-
no, in pochi istanti raggiungere paesag-
gi totalmente diversi. Proseguendo a
ovest, oltre le popolari spiagge del Jacob
Riis Park, si può raggiungere la selvag-
gia bellezza del Breezy Point, questa sì
apparentmente mille miglia lontana
da ogni realtà urbana. Oppure si può

risalire a nord, lungo il Crossbay Boule-
vard che attraversa le isole della baia,
per raggiungere Howard Beach, oggi
forse il più italiano tra i quartieri italia-
ni di New York. E poi continuare a
salire fino allo Shea Stadium ed a Flu-
shing Meadows (dove ancora resta
l’enorme mappamondo che fece da or-
goglioso ed ottimistico simbolo della
Wold’s Fair nel 1964), passando per
quartieri che – come ha scritto Janet
Abu-Lughod nel suo libro dedicato alle
«città globali» degli Stati Uniti – sem-
brano «la cartina geografica del piane-
ta».

Se infatti si continua a percorrere
il Woodhaven Boulevard fino al quar-
tiere di Astoria si visitano, uno dopo

l’altro, paesi tra loro diversi come la
Cina e la Guyana, la Corea e quella
Repubblica Domenicana verso le cui
bianche spiagge stava volando l’aereo
precipitato, la Colonia e l’India. E an-
cora: Haiti, l’Ecuador, la Romania, le
Filippine, il Perù, il Pakistan. il Salva-
dor, l’Iran, la Grecia…Negli anni ’90,
il Queens è stato il pezzo di New York
che più ha accolto la nuova immigra-
zione. E quello che, di conseguenza, più
è andato trasformandosi. Oggi è qui –
nei quartieri di Jackson Height, di El-
mhurst , Corona, Woodside e, soprat-
tutto, Flushing - che vive una delle più
grandi comunità cinesi d’America. E
muovendosi tra Richmond Hills e Sou-
th Ozone Park si può incontrare una

quantità di Guyanesi pari a quella che
ancora vive nella madre patria. A Hal-
lis, a Jamaica, Cambria Height e St.
Albans si concentrano alcune delle più
popolose comunità afroamericane de-
gli Stati Uniti. Dicono le statistiche che
il 36 per cento degli abitanti di questo
«non luogo» dalle mille facce è compo-
sto da bianchi. E che i neri ed i latini
sono, rispettivamente, il 23 ed il 22 per
cento, gli asiatici il 21. Tra tutti meno
della metà è nato negli Usa. E proprio
per questo il Queens è oggi forse il più
americano dei boroughs di New York.
O il più americano dei pezzi d’Ameri-
ca. Cadendo tra le case di Belle Har-
bor, il volo 587 ha davvero colpito il
mondo intero.

Roberto Rezzo

NEW YORK Il volo American Airli-
nes 587 sarebbe dovuto partire alle
8 in punto di lunedì dall’aeroporto
John F. Kennedy, ma l’imbarco av-
viene con circa un’ora di ritardo.
La solita congestione di traffico sul
principale scalo di New York, e
poi i rigidi controlli di sicurezza.
Gli orari delle compagnie ormai
sono diventati un’indicazione. Pa-
zienza, a Santo Domingo si arrive-
rà dopo mezzogiorno. Qualcuno
comunque telefona ai parenti per
avvertire. Sono passate da poco le
nove quando finalmente si decol-
la.

Alle 9 e 16 minuti gli abitanti
del quartiere di Rockaway, una stri-
scia di terra fra Brooklyn e Queens
affacciata sull’oceano, sentono un
rombo cupo provenire dal cielo.
«Ho pensato che fosse il Concor-
de», dice una signora della zona,
poco felice che il jet supersonico
abbia ripreso servizio. Poi uno
schianto. Non passa un minuto
che la sagoma d’argento di un Air-
bus A 300 con l’aquila dell’Ameri-
can Airlines sul timone di coda toc-
ca il terreno con il rumore di
un’esplosione. Una colonna di fu-
mo nero di si alza verso il cielo
sinistramente azzurro. Il volo AA
587 è durato tre minuti in tutto e
non arriverà mai a Santo Domin-
go.

A bordo ci sono 246 passeggeri
e nove membri dell’equipaggio. È
subito chiaro che non possono es-
serci superstiti dopo l’impatto.
«Ho sentito un’esplosione, ho
guardato fuori dalla finestra e ho
visto il fuoco e le fiamme – ha
raccontato Milena Owens, che vi-
ve a pochi isolati dal luogo del disa-
stro – Ho pensato solo, oh no anco-
ra». I testimoni oculari riferiscono
di aver udito uno scoppio e visto
un motore e altri pezzi dell’aereo
precipitare, mentre l’aeronave in
fiamme scendeva in picchiata. Il
motore dell’aereo è stato ritrovato
a pochi metri da una stazione di
rifornimento della Texaco. Un’al-
tra tragedia sfiorata per un soffio.

Nell’area dove si è abbattuto
l’Airbus quattro edifici hanno pre-
so fuoco e quindici persone sono
rimaste ferite. Trentacinque perso-
ne venono ricoverate per intossica-
zione provocata dal fumo. La puz-
za di metallo e plastica bruciata
viene trascinata dal vento a chilo-
metri di distanza e raggiunge il cen-
tro di Manhattan. I vigili del fuoco
piombano a Rockaway con 44 ca-
mion e 200 uomini. L’Fbi circon-
da l’area e la dichiara «zona di cri-
mine». Il sindaco Rudolph Giulia-
ni, si precipita nel Queens con ber-
rettino e giubbotto da grandi emer-
genze, lo stesso che indossava do-
po l’attacco al Word Trade Center.
A New York viene proclamato lo
stato di emergenza a livello uno,
quello di massima allerta. Tutti gli
aeroporti, JFK, La Guardia e
Newark nel New Jersey vengono
immediatamente chiusi. Bloccato
l’accesso a tutti i ponti e le gallerie
della città. Traffico bloccato attor-
no al Palazzo di Vetro delle Nazio-
ni Unite, dove l’Assemblea genera-
le discute di terrorismo.

Passa più di un’ora prima che
il portavoce della Casa Bianca, Ari
Fleischer, appaia in televisione per
dire che «non risultano comunica-
zioni anomale tra il pilota e la tor-
re di controllo». Un funzionario
dell’amministrazione fa sapere da
Washington che non si ha notizia
di minacce o rivendicazioni giunte
all’American Airlines. Il Natonal
Tansportation Safety Board viene

incaricato di guidare le indagini.
Un segnale che indica che la pista
terroristica è già stata abbandona-
ta. Si pensa a un malfunzionamen-
to, forse l’impianto elettrico, forse
un improvviso guasto meccanico,
forse un uccello risucchiato dalla
turbina del motore subito dopo
che l’aereo si è staccato alla pista
del JFK.

I vigili del fuoco riescono a re-
cuperare il Flight Recorder, la sca-

tola nera che registra tutti i dati
relativi al volo. Viene inviata a cen-
tro specializzato per la decodifica
sotto il controllo della Federal
Aviation Administration.

Giuliani dice che tutti gli sforzi
sono concenrati alla ricerca di
eventuali superstiti. Ricompare in
televisione un’ora dopo per dire
che sono stati recuperati 250 corpi
senza vita. Sei il numero dei disper-
si. Un’ala dell’aereo è finita in ma-

re. Nelle ricerche sono impegnate
anche le vedette della guardia co-
stiera.

«La risposta dele forze dell’or-
dine a questa tragedia è stata stra-
ordinaria», dice Giuliani. A mezzo-
giorno (ora locale) vengono riaper-
ti gli aeroporti. Gli esperti di avia-
zione avanzano le prime ipotesi:
l’assenza di comunicazioni tra la
cabina di pilotaggio e la torre di
controllo fa pensare a un proble-

ma di elettronica, altrimenti il co-
mandante avrebbe avuto iltempo
di lanciare l’sos. Bisognerà attende-
re diversi giorni prima che le ipote-
si possano essere supportate dalle
prove. La numerosa comunità do-
minicana di New York è in lutto,
155 compatrioti sono morti lune-
dì mattina. Lufthansa è stata la pri-
ma compagnia aerea a comunica-
re che oggi i voli con l’Europa sa-
ranno regolari.

Radiografia della zona dove è precipitato l’aereo. Dai film di Woody Allen alla nuova immigrazione

Queens, quasi una città anonima e multietnica

All'aeroporto internazionale Las
Americas di Santo Domingo si sono
verificate scene strazianti fra i paren-
ti dei passeggeri che sostavano in
attesa dell'aereo con i loro congiun-
ti. A bordo dell'Airbus 300 dell'Ame-
rican Airlines precipitato a New
York c'erano infatti circa centocin-
quanta passeggeri dominicani. È sta-
to personalmente il presidente della
Repubblica Dominicana, Hipolito
Mejia, a dare la notizia dell’inciden-
te via radio che l’airbus si era schian-
tato nel Queens, poco dopo il decol-
lo. Il volo 587, partito dall'aeropor-
to John Fitzgerald Kennedy di New
York, era diretto a Santo Domingo.
A informare il presidente dell’acca-
duto è stato il consolato dominica-
no a New York. Al momento dell’an-
nuncio molti familiari erano già in
sala d’attesa, altri si sono precipitati
nello scalo internazionale e lì si so-
no verificate le scene più drammati-
che. Tra la disperazione generale, de-
cine di persone sono svenute, han-
no avuto malori, alcuni sono stati
soccorsi dall’équipe medica dello
scalo, altri sono stati portati in una
zona isolata dell'aeroporto. L'aereo
sarebbe dovuto atterrare a Santo Do-
mingo alle 12:32 locali (le 17:32 in
Italia). Il rappresentante dell'Ameri-
can Airlines a Santo Domingo, An-
tonio Fiallo, ha detto che il volo 587

era solitamente utilizzato da cittadi-
ni dominicani che rientravano a ca-
sa.
Circa un milione di dominicani so-
no residenti negli Stati Uniti, la mag-
gior parte dei quali nell'area di New
York. Tra l’altro molti dominicani
abitano a New York proprio nella
zona dove è precipitato l’aereo.
Rockaway, dove è caduto il volo dell'
American Airlines, è un'area di vil-
lette unifamiliari affacciata sull'Oce-
ano. Spesso si tratta di villette in

legno, divise da stradine strette, inta-
sate ieri dai mezzi dei pompieri ac-
corsi a spegnere i numerosi incendi
divampati dopo l’impatto dei pezzi
del velivolo. Vialetti ordinati e case
con giardino, in gran parte abitate
da una «middle class», ma non solo.
Dalle Rockaways provenivano mol-
ti dei vigili del fuoco morti l'11 set-
tembre al World Trade Center e la
zona in questi due mesi ha celebrato
almeno una ventina di funerali.
Oltre a New York, che ieri ha rivissu-

to l’orrore dell’11 settembre con
quello stesso odore acre di lamiere
bruciate e morte, anche la Repubbli-
ca Dominicana è sotto choc. Gonza-
lez Fabra, portavoce presidenziale,
ha detto che il presidente dell’isola
caraibica Hipolito Mejia, estrema-
mente «preoccupato» per l'accadu-
to, sta seguendo passo passo gli
eventi. Il governo dominicano è già
entrato in contatto con il consolato
di New York per la distribuzione di
aiuti ai familiari delle vittime.

Scuole e chiese
diventano ospedali

Vigili del fuoco alle prese con i resti del’aereo della American Airlines caduto sulle abitazioni di un quartiere residenziale di New York MarshallMantel/Ap

Scene di disperazione
tra i familiari
a Santo Domingo
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